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di voler palefare in nome di tutti

il godimento, nel vederfi onorare

dalla Voſtra Real preſenza, ſi è

degnata di addoffarmi l’incarico

della efecuzione di una Operetta

intitolata La Pazza per Amore,

che quivi fi rappreſenterà in un

artificiale Teatro. Il di loro giu- ,

bilo è troppo ben fondato, ed io

nell’interpetrarlo mi credo av

venturofo a ragione . La popo

lazione medefima non folo deve

alla M. S. il vanto della ſua ori-

gine , ma deve anche alla fua

mente il dono delle fue leggi, ed

al fuo cuore, quanto riguarda il

loro utile fifico, e morale , per

le quali cole fa anteporre il fuo

faggio , e benefico Fondatore a

tutti gl’altri dalla Storia celebra

ti ; queſti ebbero de fini politici,

ma le mire del noftro S೦vಣ್ಣಂ
Ա
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furono dirette unicamente al fo

do vantaggio de fudditi, per cui

ad onta della propria pena, e del

grave diſpendio ha procurato un

ficuro riftabilimento a gente sì

numerofa, con particolar premu

ra protetta : Tante Reali mu

nificenze vengono accompagnate

dalle incefànti generofità della

M. V., che con eguale amore, e

zelo ricolma ciaſcuno in ogn”

iftante di grazie, e di doni. Ope

ra così degna, parla da fe, al pa

ri di moltiffime altre opere delle

MM. VV.; a me però è fembra

to, che farei incorſo nella taccia

di negligente, fe in tale occaſione

aveffi taciuto; finalmente avendo

io cercato di diffimpegnarmi alla

meglio che mi hanno conceflo i

miei limitati talenti , fupplifca

Srinificien2n la Reale lo

3 ΥΟ



*

ro clemenza. Sono con profondo

riſpetto

D. V. M.
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Umilifs, ed Ubbedien. Vaſillo, e ferv.

POMPEO CARAFA DUCA DI NOJA.



La mufica è del Sig. D. GiovaNNI PAISIELLo,

Maeſtro di Cappella Napolitano , all’at

tual fervizio delle MM. LL. in qualità

di Maestro di Camera, e Compofitore .

Il concerto è del Sig. D. GIAMBArista Lorenzt,

Direttore per la Comica del Real Tea

trino di Corte, effendo anche ſua la Poe

sia fegnata coll'afteriſco.

ఖిఖిఖిఱఖిఖిఖిఈఈఈఊఊఊఊ

Inventore, ed Architetto della Scena

Il Signor D. Domenico Chelli profeſſore dell:

nobile Accademia Fiorentina , coll'onore di

Ajutante della Real Foriera di S. M.

(D. G.),

Machinifta a

Il Sig. Lorenzo Smiraglio,

Direttrice del veſtiario |

La Sig. D. Astonia Buonocore Cutilo.
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· NINA amante di Lindoro. 'e

La dig. Celefie Coltellini.

LINDORO amante di Nina.

Il ſig. Guſtavo Lazzarini . . }

CONTE padre di Nina. |

" ſig. Luigi Tºſca.

SUSANNA Governante di Nina ,

* ; La பிig. Camilla Guida .

GIORGIO balio del Conte.

" υg, Giu/eppe Ταβίρα,

Coro di Villani, උ

|- illane.

|- r Villani , е Y

- Villanelle. che non

* ] Servi del Conte, e J parlano.

: Guardie đi Caccia. - |
藝上 -

" Pastore, che filona la Zam

- - Pogna. -

*.

----------

|

|- |- · - SCE- -

冢 下 -
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Delizioſo giardino , che confina da un lato

col parco, e dall' altro con una ftrada

maeſtra, nella quale fi paffa per un mae

ftofo cancello. Piccoli rifalti nel giardino,

fu de’quali alcuni verdi fedili ombreggiati

da pochi alberi , uno de quali è proffimo

alla firada , che conduce alle Collinette,

dalle quali fi và al Villaggio, non molto

diftante dal Castello del Conte.

Nina, che dorme, ma non viſta. Suſanna è in

iſcena con Giorgio, e con alcuni Villani,

e Villane : altri di ef van falendo,

ed altri diſcendendo dalle vicine

Collinette. .

- Tutti.

冯 Ormi, o cara, e nel tuo core

@ Veglin ſolo idee ferene; -

. Più non tornin le tue pene,

Quando il Jonno caffèrà.

г. і і?.

凯盛率_总

::
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m. Vil. Che fuentura ! che accidente!

|- In età sì verde, e lieta ...

2. Vil. Così buona, e manſueta.

Gior. Così nobil, così bella.

Tutti Padroncina meſchinella, a

, Ah! perduta ha la ragion !

Gior. Sottovoce, allegramente: : --

- Guarirà, non diſperate.

Jus V” ingannate, buona gente : -:

. . . . Troppo fiera è la cagion.

Dипque, oh Ciel, non υ' ε ſperanza!

Gior. C'è ſperanza, c'è ſperanza.

Gus. Più ſperanza, più ſperanza:

Tutti Ah cafo barbaro ! .

Ah padre mifero ! |

. . . . . Chi può reſifiere . . .

• A tal dolor ? .

Si ſcioglie in lagrimè :

on regge il cor.

Dormi, o cara, e nel tuo core

Regnin folo idee ferene;

Nè più tornin le tue pene,

Quando il fonno cefferà.

4us. Adunque, miei cari, non iſcema punto

in voi la pietà, e l'interefie per la po

vera Nina ? * *

Gior. Che dite, Signora Sufanna? e vi pare?

Si
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Si può far duri a tanta diſgrazia?

S'us. Avete ben ragione: e la bontà del vo

stro cuore , l’attenzione, la tenerezza

vostra per lei mi promettono molto; ma...

Gior. Ma che ma ? Allegramente, via.

Jus. Ve lo dirò, ma non ve no offendete.

Appunto voi, caro Giorgio, quella vo

stra aria ſempre lieta, quegli occhi bea

ti, quella faccia contenta... come mai

- s accordano con tanto dolore?

Gior. Oh ve lo dirò io : Aſpettate .... S ac

cordano beniffimo. - - -

S'us. Ma come? |- *

Gior. Come ? Perchè io fon fatto così.

Gus. La ragione è ingenua; ma come può

effere, che un cuore ... .”

Gior. Oh! farà, come farà. Mia Madre fi fa

rà dimenticata d'infegnarmi a piangere.

Wus. Gl'infelici l'imparano preſto. -

Gior. Ed io non l'ho imparato mai : e si ,

che ne mandai giù delle grofie . Alle

gramente. . . . |

Jus. E mai mai non piangefte în vita vostra?

Gior. Mai, vi dico: mai, e poi mai. Quando

mi morì la moglie, il Sindaco ſoftiene

di sì, ed io dico di no . Non è vero

voi altri ? (a) O almeno non me ne fo

IlO ACCOItO -

|- பிus,

(a) i Villani accennano, che avea pianto.
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S'us. Oh dite piuttoſto così. Il Cielo vi con

fervi queſt'aria di letizia, e di felicità,

e voglia concedere alle preghiere voſtre

ciò , che le mie lagrime non baſtano

ancora... povera mia padrona ! "

Gior. Oh via ci fiamo di nuovo .... laſciate

fare a noi . Pregheremo noi a nostro

modo. Il buon umore è fegno di fidu

cia. Vedrete. Voi tenete da conto la

padroncina, per lafsù tocca a noi. Guar

da là, Tonio: Pierino, vedila . Pove

rina ! come è quieta.

|

. . . Tutti .

- - -

*
· · -

Dormi, o cara, e nel tuo core |- |

|- Scendan folo idee ferene; ' ’

| s . . Più non tornin le tue pene,

Quando il Jonno cefferd. . . .
--سانم

Gior. Ma voi ci prometteste di contarci la

cagione di queſta fua malattia. Allegra

mente, dite, e dite tutto... fu . . .

ó us. Sì, caro Giorgio, ed eccomi a mante

nervi la parola. -

Gior. Come Balio del Conte vi dirò, che io

ne ſapeva già qualche cofa, e non ho

mancato di dirgli i miei fentimenti: ba

sta . . . . ma ho proprio voglia di fen
tirوه"

* .

-
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tir tutto da voi, e con le minime cir

coftanze . ·

Sus, Venite quì tutti, e ftatemi a fentire (a).

Vi è noto di qual cafato fia il Conte

padre della noftra Nina , e quanta la

fua ricchezza? Oh bene. Lindoro edu

cato, fi può dire, colla Damina , non

potè a meno d'innamorarfene. Il Padre,

piacendogli afiai il giovinetto per le

fue qualità veramente belle, lo lufingò

di dargliela in ifpofa. Difatti tutto era

già accordato: filiato per fino il giorno

delle nozze . Quando un pretendente

, più ricco, e di nafcita più rinomata fi

prefenta al Conte : gli domanda la fi

glia. L'incauto Padre fi lafcia piegare:

La parola vien ritirata : vane fono le

lagrime, le preghiere, i lamenti. Nina

fviene: non importa. Lindoro vien con

cedato. Io mi voglio interporre: Oibò.

---- Non fono nè manco afcoltata . Imma

ginatevi . . . . -

Gior. Oh corpo di Bacco ! il Conte? Mio fi

glioccio è ſtato capace di un tratto fi

mile ? : Allegramente ! non me la farei

mai aſpettata. Egli, che pafava per

il migliore de' padri, degli amici, degli

uomini? Ah! Ma perdonate, non v'in

terromperò più. * S'us.

(a) Siede, circondata da Piliani , e dalle Villane,
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! J’us. Immaginatevi la mia fituazione. Nina

獸 tutto dì, e m'era tutto dì

d'attorno, quell'altro, , perchè li per-
metteffi almeno, di dare alla fua Nina

l'ultimo addio. Non potei più a lungo

diſputargli queſta mifera confolazione.

Prendo meco la Damina , e calo nel

parco. Inoltrati di poco, ſcopriamo Lin

doro, che s'affrettava verfo di noi: giằ

ne diftinguevamo la voce; quando odefi

» a un tratto anche quella del fuo rivale.

S'accendono ambidue all’improvvifo in

contro: fubito metton mano alle ſpade:

io mi slancio ad arreftarli ; ma tardi.

Lindoro dà un grido, ed eccolo a ter

ra immerfo nel proprio fangue . Nina

a tal vifta mi piomba tramortita a pie

di, ed al primo aprir degli occhi, oh |

Dio! chi il crederebbe? Le fi fa innan-

zi fpietatamente il Padre, che tenendo

per mano l'uccifor di Lindoro, le inti

ma di riconofcerlo per fuo fpofo.

Gior. Oh che colpo ! allegramente!

(Su/. La diſgraziata fanciulla immobile a

| queſta voce, tra lo fdegno, e lo ſpaven

} to vuol parlare, e non trova parole :

* vuol piangere, e le lagrime le s'inari

diſcono fugli occhi. Dopo un torbido

girar di ſguardi , tremito Liv la

I
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Gior.

.usةل

forprende, impallidifce, contorcefi, sal

terano i tratti del fuo volto, e Nina

non è più Nina: la ragion l’abbando

na, fi confondono le fue idee, frenetica,

fconnette, e cade in un oftinato delirio.

Il povero Padre ravveduto allora, e

colla difperazione nel cuore, non po

tendo reggere a quefto ſpettacolo, par

te, e mi lafcia l'infelice ſua figlia nel

le mani; e Nina, più interestante, più

riſpettabile che mai , offre a chiunque

la vede, una vittima deplorabile dell'amo

re, e della feverità.

E Lindoro ? * -

Quando fi ebbe la nuova della fua mor

te, Nina avea totalmente perduta la

memoria di ciò ch'era avvenuto; il

folo penfiero del fuo Lindoro tenero, e

fedele, l'immagine fola di lui, da tanto

tempo a lei cara, non fi cancellò mai

dal ſuo animo, e tutta l'occupa in og

gi. Ella lo crede in viaggio, e fempre

in procinto di arrivare . Vedete quel

piccolo poggio , che là fi ſporge fulla

ſtrada? Ebbene, là fi reca ogni giorno

ad afpettarlo, nè freddo, nè Sole, nè

ira di ftagione valgono a diftornarla di là.

Vi fi mette a federe : vi porta un maz

zetto di fiori raccolto per lui, e quan

- - - ** do
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do l' ora è paffata, eſce in un fofpiro,

. . ſparge qualche lagrima, e ſe ne torna

lentamente a caía, colla feducente ſpe

ranza, che arriverà all'indomani .

Gior. E fuo Padre? -

S'us. In preda al dolore , ed ai rimorfi mi

fcrive, non poter più a lungo fopporta

- re la privazione di vederla, e che og

gi farà quì. Povero padre ! Ed io non

ho altra confolazione a offrirgli, che

quella di trovare, chi pianga con lui.

Gior. Povera figliuola! ·

1. Vill. E così buona !

2. Vill. E così generofa, dico io. , ,

Gior. Anche troppo; anzi noi veniamo per

avvertirvi . . . . Ma ecco Sua Eccel

lenza, ritiriamoci.

ústus. Fate bene, perchè averà probabilmente

a parlarmi da folo a fola. (a)

紫^端

SCE.

(a) Giorgio parte co Villani, e colle Villanelle.
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S C E N A II.

Il Çonte, e Suſanna.

-

Cont. (TVAra Sufanna, la mia inquietitudîne

mi trafporta in cerca di te. Io non

ho pace. Parla, che devo afpettarmi ?

S'us. Ah, Eccellenza! come prima.

Gont. Non ho più altro a chiederti . Dov'è

ora ?

S'us. In quel bofchetto.

Cont. Oh Dio! e sella mi ſcorge?

Sus. Non lo temete. Alla perfine il fonno

l'ha vinta , e ripofa tranquillamente;

anzi me le voglio accoſtare, per effer

pronta, quando fi fvegli.

Cont. Sì: eh? vieni fubito ad avvertirmi. (a)

紫^蕪

B. SCE

(a) Susanna parte.
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S C E N A III.

Il Conte, folo.

\H cara, oh troppo infelice mia figlia !

O Oh fe vedeffi, come fta queſto mifero

cuore, e in qual defolazione fi vive il

pentito, e fconfolato tuo padre ! lo, io

ítefio ho fabbricata la mia rovina. Uni

co pegno dell'amor mio era coftei... Ah,

barbaro Padre! E voi fantafni vani di

grandezza, e di nome, come potei mai

credervi capaci, di render felice un cuo

re a diſpetto d' Amore , che l' avea sì

fattamente allacciato ? Ah, povera Ni

na! Nina mia, chi mi ti rende ?

E sì fiero il mio tormento,

E sì grave il mal, ch'io provo,

Che mi aggiro incerto, e movo,

Nè so dove, nè perchè.

No, che padre io più non fono:

Gemo invan: non ho più figlia.

Chi mi regge, e mi configlia ?

Son del Cielo in abbandono :

Son io fiefo in odio a me.

SCE
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s c E N A Iv.

Giorgio con altri Villani, ed il Conte.

Gior. I che temete? (a) Anderò innanzi

io. Eccellenza , Giorgio , Men

gone, Giovanni . . . . -

Cont. Ah! fei tu mio Giorgio ?

Gior. Eccellenza sì, fon io. I Deputati della

Comunità, allegramente. . . . I capi di

cafa..... veniamo tutti per . . . . ma

non vorreffimo . . . . - - -

Cont. Oh non è poffibile, maffime s io pof.

fo giovarvi . |

Gior. Oh ! Eccellenza, mercè la voſtra genero

fità, e quella della noftra cara Padron

cina, non manchiamo di nulla. Eſſa è

così cordiale . . . Dovete fapere , Ec

cellenza , che la non conoſce più nef.

funo, eccetto i poveri : e par non fi

ricordi più d'altro, che, fecondo il fuo

abito, di fare a noi del bene.

Cont. Sì ? E ancora fenfibile a queſto pia

cere ? Oh quanto io lo fono a tale no

- 2. tizia !

(a) A Villani.

ربمون
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tizia ! Ecco la prima confolazione, che

provo da tanto tempo.

Gior. Sappiate, Eccellenza, che ci regala con

tinuamente : la Governante le ne dà

fin che në vuole, e ci ha ordinato di

non contrariarla; ficchè noi prendiamo

fempre, allegramente. Ma per dirvela,

Eccellenza, qualche ſcrupolo . . . .

Cont. Di che ? di ricevere da Nina? da mia

figlia? Eh ! guardivi, guardivi il Cielo,

miei cari amici. (a) Le verreſte così a

togliere il folo mezzo, onde farle paf:

fare qualche momento felice. No, no:

accettate fempre , accettate tutto; il

Cielo efaudiſce i voti dell'onefta po

vertà. Pregatelo per lei . Queſta è la

voſtra gratitudine.
-

Gior. Oh corpo di Bacco! non facciamo altro

tutto il gierno . Un'occhiata a lei , e

l’altra al Cielo. Guardate : Non ci è

bambino tanto alto , non vecchio ca

dente, che non faccia la fua preghiera

r lei. Vedrete alla lunga, chi la vin

cerà . Oh allegramente ! Ve lo dice

Giorgio.

Can. Quanto ti fon tenuto. Ma dimmi, in

tanto che Suſanna è lontana , come

va la falute di mia figlia ? Siamo al

- IIICIO

(*) 4 Giorgiº, ed a Villani.

*=–
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meno ficuri per quefa parte ? Di su

liberamente: non mi lufingare.
t

Gior. Del ſuo mal non v affliggere: .

Lieta, e fana tornerà.

Me lo dice il cor, credete,

Úì bel for non perirà.

Je vedeſte, mio Signore,

Quando par, che meglio fia,

Cºme tutta in allegria

La contrada ſe ve va. -

. Ognun ſalta, ognin s'accende,

* Chi dà baciji chi li rende. • •

. . Oh che feſta ! oh che piacere!

. . Più bel giorno non fi dà.

--. . . . Ma fe torna l'adorata a

- Padroncina in vifo meſta,

. Torna meſta, e fconfolata

Tutta la Comunità.

Ma che dico? Allegramente,

Non temete guarirà . .

*

* ** *

*

-Con, Che fa poi Nina tutto il giorno? Rac

. ... contami la fua vita. Pafleggerà molto ?

Gior. Oh ! tutta la giornata.

Con. E fola ?

- Gior. Quafi, ſempre.

Con. In aria, trifta , non è vero ? paſſo 13"

- lanconico? . .

Ᏼ 3 |- Gio f".
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Gior. Sì, allegramente ! Se vedefte ! occhi

che fanno pietà; ma incontra effa per

avventura qualche poverello... qualche

vecchio... alle corte talun di noi, fu

bito la fuà fifonomia . . .

Con. Oh? - . ·

Gior. Così è. La ſua fifonomia fi rallegra :

piglia un'aria di contentezza . . .

Con. Un aria di contentezza? Ah! L'incon

'trate voi ſempre?. . E di fuo Padre

parla qualche volta ? -

Gior. Oh guardi il Fielo a nominarglielo. Un

giorno ci volfimo provare , le fi gon

fiarono gli occhi, impallidi . . .

Con. Miei cari, non me le nominate mai.

Gior. Sarete ubbidito. ( Mi fa pietà , alle

gramente! ) .

Con. Il Cielo mi vuol ben punito.

Gior. Si placherà, fi placherà. . . .

Con. Mia figlia non mi ama più. -

Gior. Allegramente, vi amerà:

Con. Non lo fpero. Mi foffriffe almen vicino.

Gior. Vi soffrirà, v amerà, guarirà anche. Spe

rate, Eccellenza, fate a modo mio: sperate.

Соп. No, no . . .

Gior. Oh! fe poi non riuſciremo a raddolcire

le voſtre pene . . . fapete è le divide

remo con voi, allegram . . . (e)

SCE

(a) Piange.

||
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S C E N A V.

Wuſanna frettoloſamente, e detti.

-à 纪>'•مجم

பிus.卫* viene a quefia volta .

CA Se la vedeste ! muta , concentra

ta, col capo cadente ful petto , occhi

estatici, par che cerchi folitudine: per

non inquietarla, nafcondiamoci ,

-Con. M'arrendo a tutto, purchè non mi fia tol

. . . to il vederla, quando la fentirò parlare.

Sus. Anzi da dietro a queſti alberi potrete

contemplarla a vofiro comodo. Là vie

ne d'ordinario a far feduta . Vedete

quel poggetto ? Ivi affifa, fa delle can

zoni , che un momento dopo non fa

. . ; più . S'alza, guarda, foſpira, e fpefio

- in un cerchio di Villanelle fi diverte

a far loro delle carezze, godendo infi

nitamente, fe le ufano dimeltichezza ,

e glie ne rendono.

i Gior. Figuratevi fe le ne fanno. ,

. Con. Ma eccola. Via di quà. Non mi pof

fo appena trattenere dal correre ad ab

bracciarla. Oh Dio! (a)

- В 4 SCE

(a) Parte il Conte con Giorgio, ed i Villani.



Nina femplicemente veſtita, con capelli ſciolti ,

e con un mazzetto di fiori in mano. Il fuo

paſſo è ineguale, e Joſpirando , ſenza

Nin.

far motto, va poi a federe ful . "

poggetto, rivolta al cancello,

che riſponde alla firada. r. *

E Queſta l'ora, in cui deve arriva

re . . . sì. ... verrà . . . oggi . . .

ftafera . . . certo . Me l'ha promesto.

E dove potrebbe ftar meglio di quì ?

Vicino a lei che ama , e da cui è si

teneramente riamato?... Queſti fiori . . .

per lui... Questo cuore... per lui... (a)

E non viene! Che giornate lunghe ! . .

Oggi la natura è più trifia dell’ufa

to . . . Io non efifto più . . . . No .

Allora folo riviverò, che gli farò vici

na. (b) E ancor non viene ! . . Glielo

impediffero mai ? . . Chi ? . . Effi! i

fcellerati... Ah! come mi fento male!..

Qui...

(a) Vede passare per la /trada un pa/fore , e credendo

che fii: il suo Lindoro, corre al cancello. »

(b) Come sopra • - \
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Quì . . . da per tutto. . . Ma fe Lin

doro, fe Lindoro giungeffe , come tut

to anderebbe felicemente.

Il mio ben quando verrà,

A veder la meſta amica,

Di bei for s ammanterà

- - La ſpiaggia aprica.

. . . Ma nol vedo . . . . .

Ma fo/piro . . . . . . '

E il mio ben, . . . . .

Ahimè, non vien! --

JMentre all aure ſpiegherà · · · -

La ſua fiamma, i fuoi lamenti,

. . . Mille, o augei, v inſegnerà

- Più dolci accenti . . .

Ma non l'odo ! - ' ’

E chi l’ud: ?

Ah ! il mio bene ,

Ammutolì. -

Tu » cui fianca omai già fè :

Il mio pianto, Eco pieroſa,

Ei ritorna, e dolce a te

Chiede la fpo/a ! " .

ian . . . mi chiama . . .

Piano . . . chimè!

Non mi chiama : *

Oh Dio ! non c'è. (a)

.

SCE.
}

(a) Si abbandona sul poggetto.
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Nin.

Wus.

Nin.

S'us.

Nin.

Wus.

Nin.

S'us.

Nin.

Ú'us.

nelle fono là.

Nin.

viene! , , ,

S C E N A VII.

, Suſanna, e detta. ..

Ο" fei quì, mia cara ! ... Non mi

ricordo mai quell'altro tuo nome.

Suſanna.

Oh... No : mi piace più il primo.

В а фe . . . · : ; ** -

E così , mia cara . . . (a) Egli non

Avrà incontrato qualche grande oftacolo.

Oh fićuramente . . . Ma fe fapeffi do

ve andare, per trovarlo . . . Lo credi

tu molto lontano ? .

Oh ! affai } afiai . . », -

Anche a te ne difpace? . .

Infinitamente . . . . ( Le voſtre Villa

Oh care ! Perchè non me l' hai detto

fubito ? Che vengano, che vengano.

*

SCE.

- - -

*) Vedendo passare altro villano, corre al cancello.

) Calano dalla collina diverse Villanelle.
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S C E N À - VIII.

Le Villane accorrono, e Suſanna reca un paniere

con frutta, ed altri piccoli doni, che vengono

diſtribuiti da Nina alle fuddette

Villanelle ...“

• . . . ::---- ۔:ہچناكسمظعم -

v : · · ·

Nin. À Ddio, piccoline... addio, mie ca

* - ºre, addio . Prendete. ... ricordate

vi di me. · · · · · · -

S'us. Che dite ? vi ama la vostra Padronci

na? è cortefe? è con voi generofa? .

Se il cor, gli affetti fuci

Con voi divide -

* Ognor: . . . . . .

Gia Nina il foľoggetto

|- Del voſtro affetto ancor i

Coro. Ah dove mai s'intefe?

Ad dove mai fi vide

Anima più cortefe? * . . .

Più generofo- cor?

2. Vill. Su i labri tuoi la rosa (a)

- Pompeggi ognor vezzofa .

2、P77,

(a) A Nina.
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2. Vill. Nelle tue luci belle

z Splendin'ognor due ſtelle.

2. Vill. Nel volto tuo gentile o c

Sempre fiori/ca Aprile.

Tutte e E all'amor tuo coſtante

t. . . . Renda l'amante Amor. .

(Su/ . E ſi trasformi in gioja ,

- La noja, ed il dolor . '

Nin. Brave . . .– Non mi abbandonate mai,

vedete, mai : non ve ne ſtancate . Il

--> :: Cielo benedice quelli , . che hanno cura

-- s degl'infelici. . . Ebbene? Io fono quì,

e l’aſpetto . . . Ma , ditemi , vi fiete

'poi ricordate di pregare il Cielo, per

... chè lo riconduca preſto? , ; .

Vill. Sì, Signora.
-

Nin. Scommetto, che noņnavete ritenuto il

fuo nome. . . . . *

Vill. Lindoro.
|- · :

Altra ll mio bene. . . . . . . .

Nin. Il mio bene. Sì, sì : tu lo fai, come

va... Prendi, carina. (a)

Vill. Un diamante ? . . . . . . .

Nin. Sì, non ho altro . . . . .

Vill. Queſto folo, anellino ? |

Nin. Anzi . . . Ah! mi dimenticava. Non te

lo poſſo laſciare. Non fai chi me l'ha
s - - da

GÒ Le dà un anello. · · · · · · -

--—
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S'us.

Nin.

dato. Se non me lo vedeffe în dito;

cofa direbbe al fuo ritorno ? (a) Oh !

Sapete ? Sta a momenti ... a momenti...

Ho fatta una bella canzone: ſentite ...

Ah! non me la ricordo più ... Non

importa . Ho fempre qualche cofa da

dirgli, che non dimenticherò mai ....

Ah Lindoro ! Sei quì una volta... Oh

me felice !... Ora sì ... Ma voi altre

mi avevate promefio di dirgli . . . Che

gli direte voi ? , - -

Gli canteranno quella canzone , che

loro infegnafte jeri.

Io le infegnai ! ... Come tutto m’efce

di mente ! Cantatemela fu un’altra vol.

ta, di grazia , una fola. Starò tanto

attenta , che non me la dimenticherò

mai più. -

2. Vill. Lontana da te,

Lindoro fuo ben -

Nina languia d'amore.
s

Nin. No, no : più d'esprefione . Sentite,

come dico io.
- - -

Lontana da te ,

Lindoro fuo ben

Nina languia d'amore.

2. Vill.

(a) Si ripiglia l’anello.
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2. Vill. Ma adeſſo, che al fen

Stringendo ti vien ,

Di gioja more.

Nin. A me ora .

Ma adeſſo, che al fen

Stringendo ti vien ,

Di gioja more. (a)

-con te folاکو

Non ha più duol:

Nina è felice appien.

Ma crudo mal

Ratto l'affal,

Se te non ha, fuo ben -

Ma lo vedo, lo vedo. Oh me beata!

Μ'amiancor: Δι, 'adoro... Οh gioja... oh ifiante!

Deh! vieni a queſto cor... fuggi'.. Perchè ?

* e

Nina è quì :

Ei non c'è !

Chi lo rapì ?

Meſchina mè!

Ciel pieroſo... aſcolta... oh Dio!

Rivederlo... un giorno ... un ºra · · -

Dirgli: l’amo... Ognor Lindoro

Trionfando di tutto qui regnò... -
Poi fi compia il mio fato, e Nina鷺 (b)

I . V ll.

(a) Nina, riscaldandosele la mente, fegue da se sºlº »
dando in un delirio. -

(b) Si abbandona sulle braccia delle Villanelle. -
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1. Vil. Morir? Ah no! Morir? Che dici mai à

Nina per noi, Nina per te vivrai ,

Nin. Sì: ella vivrà per voi, perte, e per Lindoro.

*

Nina è quì:

Ei non c'è !

Chi lo rapì?

Me/china mè : (a)

Ma voi altre piangete ? Ah ! ora non

merito compaffione , fapete ? Ebbi un,

momento di felicità. Mi parve di ve

derlo. -

ſus. (Ecco il Conte, che non può più re

fiftere al defiderio di parlare a ſua fi

glia . ) -

S C E N A IX.

Il Conte, Giorgio, e detti.

مخهكيبفطلد

Cont. (GTEguitiamo. Par che m’abbia offer

| vato, e fenza ribrezzo. ) .

Gior. (Allegramente, non vi conoſce di cer

to . ) (b) '

/ - Nin.

(a) Le Villanelle piangono.

(b) Giorgio fi ritira fra gli alberi , ed il Conte refa

in qualche di/tanza da Nina .

–
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Nin. Mia cara, andiamo via di qui. . . .

S'us. Oh ! perchè?

Nin. Un uomo là. Andiamo.

S'us. Gli darete disguſto. * �

Nin. Io disgufto! e lo credi? Ebbene refliamo.

Non mi piace dar disguſto ad alcuno...

Ma chi farà mai ?

ústus. Un viaggiatore :
Nin. Un viaggiatore ! - 戴

(ſus. Appunto: viene per chiederci alloggio.„

* ospitalità . . .

Nin. Ma queſto è un favore . L'hai tu rin

graziato ? Io non ardifco parlargli : mi

" " dà foggezione. Parlagli tu. (a) Oh vedi,

s'allontana... Che s'adombrafie di me ?

Ah, Signore , Signore , avvicinatevi :

non vi mettete in apprenzione . E' Nina

una povera giovane: tutti la çonofcono,

e la compatifcono. Venite avanti : re

fterete con noi, non è così?

Cont. Ben volentieri , se non v'è grave la

. mia preſenza . * -

Nin Ha parlato ! l’hai intefo? (b) Mi pal

pita il cuore di contentezza. Poverino !

Cont. Oh Dio! fempre . . .

Nin. Signore, ſcufatemi . Ora mi fono ria

vuta; ma dovete fapere, che in veder

VI.».

岛 Il Conte fi slontana naggiormente da lei.
b Sиsаппа.
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vi, m’avea inveſtita un certo orror pa

nico, che... Ma via: voi fiete buono,

e perdonerete il molto, che c'è da per

donare allo ftato infelice , in cui mi

trovo. Se ve ne contaſiero la cagione,

vi farebbe pietà : ne fon certa.

Cont. Dite il vero ; mentre nefuno fentirà

mai più di me le voſtre afflizioni. Ah!

Nin. Ma voi fospirate ! Cos'è questa cofa ?

Ditemi : anche voi avrefte de difpiaceri?

Cont. Oh! E de ben grandi.

Nin. Ebbene, ftate con me . Piangeremo af.

fieme . Ma a che venifte fin quì? Aspet

terefte mai qualcuno? -

Cont. Vengo per trovare mia figlia . '

Nin. Voi avete una figlia? E le volete bene,

non è vero ? E proccurate di renderla

felice ? . -

Cont. Queſto è l'unico oggetto de'miei defiderj.

Nin. Ah fiate benedetto! Il Cielo vi proteg

ga: vi confoli. Sì: rendetela ben feli

ce, non l'affliggete mai , e fopratutto

s ella foffe prefa d’amore , guardateví

bene dal contraftarle la fcelta del fuo

cuore. Ciò fa un male

Cont. Lo so . . . lo so . . . . * -

Nin. Ah! no, no : voi non potete faperlo.

Cont. ( Oh tormento! ) ·

Nin. Vi giovi il mio eſempio . Io era altre

С vol
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volte feliciffima , prima che Lindoro

partiffe, adesto non faccio, che fospira

re : a tutti comunico il mio dolore :

vivo miferamente quì, abbandonata all'

altrui difcrezione, ſenza parenti, fenza

amici, appoggio . . . (a) ·

Cont. Ma non avete voſtro Padre? Il Padre...

Nin. Mio Padre! Io un Padre !... No, no:

non l'ebbi mai. Ah ! se il Cielo m’avefſe

dato un Padre, egli m'avrebbe protetta,

m'avrebbe unita al mio Lindoro, e la

povera Nina non ftarebbe ora quì fola,

raminga, fconfolata, a paffare i fuoi trifti

giorni, in aspettare il fuo amante , e

ftancar la pietà di quanti la vedono.

Cont. Nina, voi mi paflate il cuore.

Nin, Ahimè, che vi diffi mai ! . . . Su via,

ch'io non vi veda più con quest'aria

trifta . Allegri quegli occhi : animo,

caro foreftiere, rallegratevi , forridete,

e le lagrime fiano tutte per la fola

Nina . (b)

Cont. Mia cara ... ( Ah perchè non ti poffo

dire mia figlia! Ma, oh Dio! ancora

non ofo di proferire queſto nome sì

dolce. ) -

S'us.

(a) Susanna spedisce intanto alcune Villanelle, le qualë

vanno per le collinette, e dopo qualche tempo ritor

nano, e parlano segretamente # Susanna.

(b) Nina cade in unä profonda a/frazione .
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S'us. Eccellenza, adefo non vi fente più: è

finita. -

Nin. Le lagrime . . . sì . . . fempre . . . .

Me n’anderò . . . Oh no, no : perchè

domani . . . fi domani . . . Lindoro...

quì . . . domani . . . domani! (a).

Sus. Eccola nella fua eftefi di melanconia ,

dalla quale non crederefte quanto ci

vuole talvolta a richiamarla. Ma ho

mandato le mie Villanelle a cercare

certo Paftore , che fuona alcune arie

per ciò prodigioſe. Intanto proccurate

di rimettervi anche voi dal contrafto,

in cui fiete.

Con. Chi vide mai padre più fventurato!

Nin. Ah! mia cara : il Paftore, che fuona. (6)

S'us. E' lui. Siam fulla fera, e i Villani fi

raccolgono verfo cafa.

Nin. Ma fia attenta adunque : fenti...

Sus. Vogliamo accompagnarlo fino al Villag

gio ? nel ritorno poi condurremo con

noi le Villanelle, ed i Villani, a qua

li avete deftinati i regali d'oggi.

Nin. Ma c'è poi roba da regalargli ? .

C 2 - பிus.

(a) Immersa ne suoi penfieri, refa per qualche tempo

effatica, e và a metterfi sul solito sedile, guardan
do verso il cancello. *

(b) Si sente suonare una zampogna , ed il Pa/store com

parisce seguito da Villani, e Villanelle, che per le

/trade del collinette fi ritirano al Villaggio loro.
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เFus.

Nin.

Oh non ne manca mai. * :

Andiamo dunque . . . E bifogna andar

fene di nuovo ſenza Lindoro ! e ſenza

dargli il mazzetto, che feci per lui !..

Con.

S'us.

fon.

- மே.

Addio, fiori . . . piante . . . uccellet

ti, teſtimonj costanti del mio tormento,

Seggio, fu cui verfai tante lagrime ...,

Addio . . . vi rivedrò fra poco . . .

Addio. (a) · -

Non la feguiti?

Eccellenza, perdonate: non bifogna mo

strare di troppo offervarla , fe no fe

ne inquieta. Ío mi regolo in maniera ,

che fono fempre lì, quando mi vuole,

e non l'annojo, quando le piące altri

menti . .

Quante obbligazioni ! • •

Eh, Signore, nefuna. Non faccio, che

appagarę me ftesta, fecondando il mio

guore ,

Per l' amata Padroncina

Sempre poco è quel ch'io fo.

E’ si cara, è sì buonina,

Che ſpiegarlo, oh Dio, non so.

* L’amo tanto, che per lei

La mia vita ſpenderei ;

---- Nè

(a) Lascia il mazzetto di fori sul sedile, e parte colle

sie Villanelle , facendo l'istessa strada del Pastore ;
ff

$#9na s

*



*( 91 ); | } ;

Nè compenſo alcun desio,

Perchè fervo all'amor mio,

Perchè fervo alla pietà.

Ah fe mio è il fuo dolore -

Il mio core – il Ciel lo sd. (a)

s c E N А x.

|- Il Conte folo.

*YGni fua parola , ogni motto, che le

O fcappò ſopra di me , o ſopra di Lin

doro, fu una ſpada, un veleno . . . .

Oh Dio! E fenza di lui il ritorno del

la ragione non farà in effa, che cam

biare di mali. No : riaverla: renderla,

come io vorrei... Ah! non è poffibile...

Ma ! che fi fa, là per quel viale? I

miei Servitori! le mie Guardie ! un uo

mo, che fi difende! Ma ecco Giorgio,

... Cofa c'è ? . - *

*

影w,

(a) Parte per l’istessa strada, che fece Nina . '
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S C |- E N A XI.

{ ,
|

Giorgio, e detto.

* – مجھكنسلبلطماک

Gior. H, Eccellenza, Eccell...... Ven

go.... alleg.... la nuova.... non

ne.... posto più.

Con. Che c'è?... Sei tutto ftravolto !

Gior. Oh non l'indovinerefte... in cento an

ni... Allegra... mente... cofe grofie.

Con. Via dunque levami di pena.

Gior. Lindoro . . .

Čon. E così?

Gior. E' morto. No . . .

Con. Lindoro non è morto?

Gior. Sì... non lo è . . . Non mi fidavo di
me fteffo; ma . . . ربمتس

Con. Lo vedeſti tu? Non è morto?

Gior. E quì . . . - -

Con. Via, ftravedi . . . , ,

Gior. Come ftravedo! Uno, ed uno dus: sis

signore con queſti occhi l'ho veduto.

E lui, e poi lui . . . -

Con. Ma per qual prodigio ! Come !... Nel

- Parco? Perchè? -,

Gior. Vi dirò. Appena fu quì, che ಅಣ್ಣ di

* • • •



嘯(39.)熱 |#6

fedurre il Giardiniere, acciò lo lafciafse

entrare; Non voleva altro, a fentirlo,

che vedere un momento la Padroncina,

e dir due parole a Sufanna . Mafiro

Marco, che ci vede, non volle laſciar

lo paffare ; egli allora s'arrampicò da

difperato fu pel muro di cinta; ma al

legramente : ficcome lo tenevan d'oc

chio , ufciron fuori tutti , e gli faltaro

no addoffo, per arreftarlo. Egli fi difen

deva, come un demonio ; quando per

fomma fortuna giunfi io, e lo riconob

bi. La prima cofa che diffi, fu , che

guardafero bene di non laſciarlo ſcap

pare , allegramente ; poi prevedendo

quanto una tal nuova doveflè piacervi,

impaziente di recarvela, mi miſi a cor

rere, come un diſperato . Ah! fon fuor

di me dalla giọja, d'avere anticipata di

qualche iftante la voftra confolazione.

Con. Ah, caro amico , che fortuna è mai

queſta! Come ! Il Cielo l'ha falvato,

per condurlo nelle mie mani ! Cara, de

fiderata preda. Oh qual ufo io fon per

farne. Animo: che mi fia qua condot

to, e fopratutto che nefuno gli dica ...

Gior. Oh, Eccellenza, e che ? ci burliamo ?

– Ci avevamo penfato anche noi. Neflu

no parlerà; ma eccolo.
| • • C 4 SCE
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: s C E N A XII.

.* }

-

Lindoro abbattuto, ſenza cappello, e ſcarmigliato,

condotto da ſervitori, e dalle Guardie

di Caccia del Conte, e detti.

rذجھكحبفهرمع"

Lin. H! dove mi conducete voi? Per ca

- rità... non fapete a qual nemico

mi confegnate. |

Gior. Allegramente : Il Signor Conte è un ga

lantuomo.

Lin. E' un mancatore, un barbaro.

Con. No, eccomi per . . .

Lin. Infultare il mio dolore!

Con. Per dividerlo teco, amato figlio...

Lin. Amato figlio ! - -

Con. Figlio, si. E avreſti cuore di ricufars

un sì dolce nome ? Vieni, vieni fralle

mie braccia. |

Lin. Son io desto, o pur deliro?

Con. No, mio figlio, non deliri.

Lin. Ah non fai, chi mi /on io.

Con. Sì: lo so, mio figlio fei.

Per dar tregua a mali miei,

Qui ti traffe amico Ciel. Li

* Lis,
* --'; ****

*
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Lin. ( Per dar tregua a mali fuci,

Quì mi traffe amico Cielo ! )

Con. Figlio ...

Lin. Padre, parla, oh Dio !

Con. Deh parlar no, non poſs'io.

Lin. Nina ?

Con. Oh Ciel!

Lin. Nina morì?

Con. Nina vive.

Lin. Vive ancor ? |

Ah fe vivo è il mio teſoro :

Ah fe figlio io dir mi fento,

Son felice, fon contento,

E' ceffato il mio dolor.

ĉon. Queſti ampleſ, o mio Lindoro, º

Van /cemando il mio dolor ;

Ma fe parlo, di ſpavento

Ti farò gelare il cor .

Lin. Come mai ! ſe il mio teſoro... .

Forſe... oh Ciel! cangiò d'affetto ?

- Deh parlate...

Con. Non cangiò. -

Foſti ſempre il ſuo diletto.

Lin. M'ama ancor?

Con. Come ti amò.

Lin. Ah /e fida è lei, che adoro:

Ah /e figlio io dir mi fento,

No, la Sorte non pavento :

fido altero il ſuo rigor. . .

Čon.
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Сон.

Lin.

Con.

Lin.

Con.

Figlio, ah figlio ! trema ancor.

We fedele è Nina mia,

Se a voi caro è il nostro amor,

Morte orror non mi faria :

Troppo lieto è queſto cor.

Adunque rivedrai Nina ? -

Ardo del defiderio di sì caro momento.

Tremane, tremane anzi . -

Lin. Com'è poffibile ? Voi mi dite , che

Соп.

Lin.

.

m'ama, che . . .

Che vuol dire dunque, tu non intende

fti più nuova dopo quella sfida fatale ?

Mai. Mi trafportarono più morto, che

vivo preffo un amico . Là nella ferma

credenza, che Nina foſfè data al mio

rivale, non mi curando più nulla, che

ne faceſfero di mia perfona, viffi alcu

ni giorni, ch'io ſperava fempre gli ul

timi di mia vita. Ma di lì a qualche

tempo rifanandofi mio malgrado la mia

ferita, mi fentii sbranare più che mai

da uná inquietitudine ardente, cagiona

ta in me dall' amore il più vivo; e -

mi venne così in odio la vita, che ri

chiamandé le poche mie forze , trovai

modo di fottrarmi alla vigilanza, e pie

tà di ehi mi voleva tener lontano da

quì . Or eccomi giunto . Veder Nina ,

dir
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Con.

Lin.

Con.

Lin.

Con.

Lin.

Con.

Lin.

Соп.

Lin.

Соп.

dirle, che l'amo fempre, e poi mori

re a fuoi piedi, era l'unico mio intento.

Ma da per tutto girò la voce, che fof.

fi morto, e Nina . . . |

Ne fu fenfibile ? Ah!... dite ? ... me

felice! - -

Che ofi tu proferire, difgraziato! Col

pita da un fulmine così improvvifo....

la fua mente... la ragione... ' |

Oh Dio ! Nina ? * -- - - .

Pur troppo. * * * *

Ah inumano, barbaro... Voi ne fofte

l'autore. La voſtra oftinata feverità . . . .

Ed io vengo per effere ſpettatore . . .

Ah Padre fnaturató! ...

Deh , figlio .... figlio per carità, non

mi abbattere affatto . Rifletti , com’io

mi fia abbaftanza tormentato, come...

Ah perdonate l'ecceſſo della mia diſpe

razione.... E' un cafo queſto... -

Figlio mio, e tu non ne hai colpa ...

Ed io, figlio, io che ne fui la cagio

Il C , . . { * * * ; ·

Mi manca îl coraggio, di farvi altre do

mande. Pure ... ditemi... e poi ?...

Ah ! pur troppo la fua ragione è tal

mente offuſcata, che non conoſce più

nefuno.

Lin. Non riconofcerebbe nemmen Lindoro ? .
• • • ••θοή.
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Con Chi fa ! Ma con tutto ciò tu non la

Lin.

Con.

,

Lin.

Con.

Lin.

Соп.

Lin.

con.

intenderefti ragionar d'altro, che di te.

Di me ? Oh Cielo! ! « ~

Non paſia giorno, ch'ella non fi rechi

ad aſpettarti là fu quel verde fedile. . .

Su queſto? .

Proprio ivi . Ella ti chiama, e ti ri

chiama le migliaja di volte , , ,

Si ricorda tuttavia il mio nome?

Egli è il folo, che non ha dimentica

to . Ti fuol preparare un mazzetto di,

fiori, e poi te lo laſcia là ſopra.

Ah ! eccolo appunto. E lo ha fatto per

me ? Deh , dove fi trova l'idol mio ?

Vita mia, che fai? Dove fei ? Andia

mo, voliamo a Nina, caro Padre . "

Amico, convien moderare la tua impa

zienza . E bene, ch'io parli prima a

Sufanna, e che me la intenda con lei.

Chi fa mai ? la forprefa , uno ſconvol

gimento sì fatto.... Orsù vado, e fa

rò a momenti di ritorno. Intanto trat

tienti quì... Te lo chiedo per grazia;

anzi ofo fartene un eſpreſſo comando. (a):

| ச்

ŠČE

(a) Parte per la strada, che feçe Susanna, seguito da

suoi Servitori, e dalle guardie di Caccia ,
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s c E N А хш.

L in d'or o fo le . . .

Uefa è dunque il loco uſato,

Dove Nina ognor fen viene ;

* Quì da sfogo alle fue pene:

Seco Amor s'affide quì .

Quefii augelli, e queſto prato,

Queſte aurette lufinghiere

- 2% Mi ritornano al penfiere,

º : Quanto fui felice un dì.

• • • •

Oh caro, o fido feggio! Io pur mi voglio

Pofar quà sù. (a) Ma quale

S'ubita fiamma io provo? Oh Ciel! non reggo!

Queſto è il trono d'Amor. Nume, perdona,

" Eccomi a piedi tuoi. Pietofo Nume, -

Pon fine a noſtri mali. Ah tu deh brilla
Dell'errante fanciulla • ,

Alla mente agitata, e tu la calma

Vi riconduci, Amor. We cari ognora

Ti fono i cuor, che accendi, s.

Éaggia, qual era un dì, Nina mi rendi.

|- - - - - - - - Ren

(a) Siede, · · · · ·
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Rendila al fido amante ,

Rendila al Genitore;

La tua bell'opra, Amore,

Non obbliar così.

Che da te vien, rammenta,

Lo ſtral, che la ferì;

Ch'è un vano don la vita,

- A chi ragion fmarri,

دجاسصے=caجتدصیسمه

s C E N A xlv.

Il Conte, che ritorna dall'iſteſſä ſtrada, d' onde

partì, accompagnato da ſuoi fervitori, e

dalle guardie di Caccia, e detto.
*.

|{

Cont. rTVUtto è fiffato , Sorprefa da prima

tra il giubilo, e lo fupore, non

fapea Sufanna, che fuggerire; ma poi

riflettendo anch’efla, che il vederti, e

riconofcerti così tutto in un tratto,

avrebbe mefia a rifchio la fteffa vita

di Nina, abbiamo concertato , che tu

nafconda questa fottovetta, ch'ella trop

po conofce, e che poi quando crede

rai . . . Ma Nina viene ... ritiriamoci.

Lin.
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Lin. Eccola là tra que Villani . . . Ah quali

occhi ! . . Caro Padre...

Con. Ritiriamoci, dico, Ti avvezzerai un pò

per volta a queſto dolorofo fpettacolo.

Quando ti farai traveſtito , ritornerai ..

Bada bene di venire per queſta via :

aprirai il cancello , e quando le farai

vicino, la tua prudenza ti fuggerirà,

come regolarti, affin di richiamarle la

ragione, ſenza arriſchiare i ſuoi giorni.

Lin. Ho intefo. (a)

SCE

(a) Partono.
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{ S C E N A XV.

Nina cala dalle Collinette, tenendo per una mano

una piccola Villanella, e per l'altra un

vecchio Villano, accompagnata da molti

altri Villani, e Villane, tutti recando

x- diverſi doni, da lei ricevuti. Suſanna

la fegue da lontano, e fi ferma

fulla profima Collinetta.

Dopo il Coro, vien Lindoro dal Cancello, e nel

tempo iſteſſo il Conte, e Giorgio dal boſco,

i quali fi mettono in diſparte ad offervare,

مدإلھكسلابیانعنع۹

Coro di Villani, e Villane.

(அ; Nina, cantiamo

Noſtra delizia, e amor.

Un sì bel cor lodiamo,

Lodiamo il fuo favor .

Leggiadra, come il Sole,

Benefica del par,

E accarezzar ci fuole,

{ E provvida ajutar.

Nin. Amate fempre, amate,

Cari, la voſtra Nina,

Mai
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Mai non l'abbandonate :

Merita amore Amor.

Una Vil. Il voſtro mal penfiamo,

Che preſto cefferd.

2. Vill. Noi pure lo /periamo:

Fra poco finirà.

Tutti Su via fiate allegramente,

Che ben preſto tornerà.

Nin. Voglia il Ciel; ma non /ard.

Tutti Dentro un giorno, dentro due,

Al più quattro, cinque, o fei,

Oggi ancor. Chi sa? chi sa?

Nin. Veggo, amici, il voſtro affetto,

Mi vorreſte conſolar.

Coro A noſtri voti piegaf

Il Cielo alfin, credetelo:

. . L'amico fido, e tenero

Queſt'oggi tornerd.

Nin. Quest'oggi? Oh Cielo! oh giubilo!

Egli? L’amico? Tornaf?

Ah ! chi potrd comprendere

La mia felicità.

Nin. Addio, addio. Domani noi... (a) Ah!..

Con. Dove va ella mai? (b)

Lin.

(a) In queſto punto Lindoro, aperto il Cancello, fi pre

senta in faccia a Nina, la quale refa a mezza la

parola: dà un grido, e dopo di essere ffata per poco

immobile, corre velocemente verso la Collina, ove ri

zrova Susanna ; e la conduce seco nel giardino, perz

chè vegga Lindoro .

(b) A Lindoro,
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Lin. Par che fiafi fatto in lei qualche ...,

Con. Pare . . . . Ma non fidiamcene troppo,

Nin. Lo vedi?

S'us. E così?

Nin. Lo vedi, dico ? -

Sus. Si: è la perſona, che voi afpettate.

Nin. E lui? Di dunque : E lui ? Io non

ardiva crederlo. Ma non t ingannerefti

già ? Guarda, come è melanconico. Ah

fe foffe Lindoro, potrebbe moſtrare tan

ta melanconia, in riveder la fua Nina ?..

Se fofie Lindoro, Nina farebbe ancora

in pena ? Sarebbe effa ancora infelice?

Jin. ( Mi ſcoppia il cuore ! )

Nin. Eh ! la fua voce! Hai tu fentita la fua

voce ? Ah ! . . . Ah la mia tefta! Un

dolore... una nube agli occhi . . . per

carità non mi laſciate in queſta incer

tezza . -

Mus. Via : è proprio lui,

Lin. Il tuo amante.

Con. Tuo Padre. *

Nin. Mio Padre dic egli ? Mio Padre !... E

lui viene . . . . . Oh Dio! cofa vuole

da me ? E come poffo ubbidirgli? Dove

rifugiarmi ? (a) Per pietà falvatemi, fal

vatemi dal fuo rifentimento. Non riſpon

dete ? M'ingannai ! . . . Non fiete più

- |-
gli :

(º) Alle Villanelle, e Piilani, * - *
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gli fteffi , che mi parlafte poc anzi?

Perchè tradirmi? Come mi han rovina

ta ! Ahimè ! . . . Che male . . . Lin

doro non è venuto, no , e non verrà

mai più . . . . mai più ! . . . Che luo

go è queſto? . . . Dove m' hanno con

dotta ? . . . Tutta queſta gente . . . .

Andate . . . Andate via . . . . via tut

ti . . . (a) Dove vanno ? . . Deh! chium

que voi fiete, abbiate pietả di me . (b)

Lin. Ha perduti i fentimenti!

Wus. Reſpira appena .

Con. Oh Cielo... Cielo ! Dunque fon io, che ...

Lin, Nina, mia Nina , è Lindoro : il tuo

Lindoro in difperazione.

Nin. Tu hai nominato Lindoro? Lo conofci

tu Lindoro? L'hai tu veduto? Calmami

per carità, guarifcimi, rafficura le mie

idee . . . La tua figura è così dolce !..

Caro, ſtammi vicino . . . . dammi co

raggio . . . Così . . . (c) Oh vedi! Or

ora come una pietra... un ghiaccio...

Adefio un dolce foco . . . una felicità

- D 2 in

(a) A Villani, e Villanelle, che vanno via, ma fi trat

tengono fuor del Cancello per osservare. Il Conte, e

Lindoro anche fanno vifta di partire, e poi /i ferma-,
770 77Ito77a772e17fe »

(b) Cade nelle braccia di Susanna.

(c) Prende la mano di Lindoro, e se la reca alla fronte.

M



燃(52 )約

Lin.

Nin.

Lin.

Nin.

Lin.

Nin.

Jin.

Nin.

Lin.

in vederti. (a) Lo vedi là? M'impedi

fce di guardarti con libertà . . . . An

diamo : ho tante cofe da dirti .

A me ?

Senz'altro. Dimmi, dimmi: che fa egli?

Che penfa? Dove lo lafciaſti ? Perchè

non è venuto ?

Ma . . .

Tu ſtudj la rifpofta . . . . Vorresti in

gannarmi?

Sono incapace.

Te lo credo. Dimmi dunque?

Ma fe egli compariffe a voi d’avanti?

Tu mi dici fempre voi , voi; io ti di

co tu: fa lo fteffo, te ne prego.

Ebbene : S'egli ti compariffe d'avanti,

forfe tu non lo riconoſcerefti?

Nin. Oh mefchina me! Converrebbe ben dire

Lin.

Nin,

Lin.

allora, che ho perduto l'uſo della ra

gione. Anche questa terribile diſgrazia!

( Oh Dio! che farò ora ? ). Ma fe ti

foffero fuggiti dalla memoria i fuoi de

lineamenti, il fuo cuore almeno...

Oh sì: il fuo cuore . Parlami del fuo

cuore, mentre chi ebbe più bel cuore

di lui ? Dimmi , dimmi : m’ ama egli

fempre? -

Più che mai adora la fua Nina.

Nin,

@ Guardando suo Padre.
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Nin. L'adora più che mai ? Lode al Cielo.

Quì è dove non hanno mai faputo ri

spondermi. Erano tutti fordi, tutti mu

ti. Ma fai poi tutto ciò, che paſsò tra

di noi? il noftro amore, la noftra feli

cità , le noftre difavventure? -

Lin. Ah sì: tutto, tutto è ſcolpito quì . (a)

Nin. Quì? Dici bene. Sì: non è che quì ,

che fi conferva . . . e me lo racconte

rai poi tutto l’avvenutoci, non è ve

ro ? Perchè il mio maggior difpiacere

è, d'averlo dimenticato.

Lin. Tu dunque l’amavi molto? di ?

Nin. Coftui me lo dimanda ! Non lo fan

tutti ?

Lin. Oh momento fortunato!

Qual contento, amato bene.

Nin. Ei mi dice amato bene ! . .

L'idol mio dicea così.

Lin. Sempre, ſempre, amato bene,

Nina mia, dirò così.

Speſſo, io ťamo, ti diceva.

Nin. T”amo, io pur gli riſpondeva .

Lin. Ti diceva ?

Nin. Tºdmo, ťamo.

Lin. Riſpondevi?

Nin. T”amo, i amo.

D 3 Lin.

(a) Accennando il suo cuore . |
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Lin.

Nin.

Lin.

Nin.

4 2 •

Nin.

Lin.

Nin.

Lin.

Nin.

Lin.

Nin.

Lin.

Nin.

Gli direfli ancor così ?

Deh per effo a me lo di.

T'amo.

A me ?

Jι t' amo , sί.

Ah! che amabili momenti!

Queſti cari, e dolci accenti
A«102۰هج

Fia: ognor ripeterº.

Vuoi tu darmene parola ?

Idol mio, te la darò .

Al mio fianco ognor farai?

Da te mai non partirò.

Ogni fera, ogni mattina ,

Ogn'iſtante, ciaſcun ora :

Pði doman, poi doman l'altro,
Poi quell'altro, e l'altro ancora ?

Dammen, dammene parola,

S'empre meco.

Teco ognor.

Che gioja è mai queſta!

Che firano diletto !

Mi balza nel petto

Per giubilo il cor.

E come ti chiamerò io poi?

Chiamami Lindoro.

Oh! no. E s ei tornafe?

Lin. Ma... Ebbene . . . Chiamami l'amicº ·
lh.
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Nin. Oh sì, l'amico . Ti chiamerò l’amico

mio. Ma chi ti diè quel mazzetto di

fiori ? Chi? (a) -

Lin. Lo trovai là su quel fedile . .

Nin. Su quel fedile ! Sai tu, che l'ho fatto

io fteffa per lui?

Lin. Vuoi, che te lo renda ? .

Nin. Oh ! non ne ho coraggio. Mi pare in

vederlo innanzi a te, di fentire la me

defima compiacenza, che provai nel co

glierlo per lui . . . Ma tu m' hai pro

mefio di raccontarmi . . . Non dimen

ticar nulla, ve. Non v'è circofianza,

per minuta che fia, che non fia inte

refiante a richiamarfi.

Lin. No : non ve n'è una fola.

Nin. Incomincia. - -

Lin. (Dolce, e crudele fituazione ! )

Nin, lo fto a fentirti .

Lin. Dal primo dì, che Lindoro ti vide ,

ti amò.

Nin. Dal primo di ? . -

Lin. Sì: ma molto paſsò poi, prima ch'egli

ofaffe dirtelo. -

Nin. Era per altro così dolce a fentirfi .

Lin. Soltanto i fuoi occhi fapevano farfi ca

pire . |- -

D 4 Nin.

(a) Si avvede del suo mazzetto di fiori , che Lindoro

porta in Petto •
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Nin. E i miei ?

Lin. Parlarono . . . E Lindoro allora ti di

chiarò tutta la fua fiamma.

Nin. La fua fiamma ? Sì, sì : me ne rifov

vengo .

Lin. D'allora in poi te ne parlava tutt i

giorni.

Nin. Difatti . . . me ne ricordo.

Lin. Ti ragionava ſpefio della ſperanza, che

avea, di diventar tuo fpofo.

Nin. Spofo! Queſto amato nome io avea già

incominciato a darglielo.

Lin. Egli veniva fpefo teco, e con Sufanna

a far converfazione quì , forto queſti

olmi, fu quel fedile .

Nin. Sì; ed oh quanto m'era caro quel fe

dile !

Lin. Ivi la fua nella tua mano . . .

Nin. La fua nella mia mano? Ah ! proprio

così.

Lin. Ti guardava con una tenerezza . . .

Nin. Oh come fai imitarlo !

Lin. Tu n’ eri intenerita .

Nin. Come lo fon ora . .

Lin. Lo afcoltavi ſenza sdegno.

Nin. E come concepirne contro di lui ?

Lin. Un giorno . . .

Nin. Mia cara, egli fa tutto, tutto. (a)

Lin.

(a) A Susanna -
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Lin. Un giorno tuo padre . . . -

Nin. Afpetta . . . Non me ne ricordo più :

Lin. Sì, tuo Padre, che approvava l'amor

di Lindoro • e a

Nin. Ah ! sì, sì : me lo ricordo.

Lin. Ti diè licenza, di ricamargli una fotto

vefte, e a lui di regalarti un anello.

Nin. Eccolo: non m'ha mai abbandonata.

Lin. V” era teco Sufanna.

Nin. Ah ! si . . . Sufanna era là . . . Lin

doro quì. (a) Venite anche voi : non

mi fate più paura . Tu, lei , voi.

Ah! Ora mi pare, che nulla mi man

chi. (b)

Mi fento . . . oh Dio! . . che calma!

Parmi . . . che in feno l'alma . . .

* Con te . . . con voi... con lei...

Non fappia più tremar.

9on-Lin. a 4 ( Pietà vi muova, o Dei, (c)

Sus. Gior. “4 Dei fuo, del mio penar. )

Nin. Mio dolce amico, e poi ?

Lin. E poi il tuo Lindoro

Tutti gli affetti fuoi

Tenero ti ſpiegò.

Par

(a) Fa venire vicino a lei anche suo Padre. -

(b) Re/sta seduta vicino al Padre , a Lindoro , ed alla

Susanna. |

(c) Ciascuno da se.
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|

Parte del Coro. ( Ride. ) (a)

Altra parte. ( 5'i tranquillò. )

Nin. Oh come tutto fai !

Lind. Allor, mia Nina, o/ai . . .

Nin. Tu!... come ? . . o/afti . . .

Lind. Ah no. - -

- Il tuo Lindoro osò.

Parte del Coro. (. Si turba. ) (b)

L'altra parte. ( Si calmò. )

Lind. . Osò la prima volta

Di spoſa il facro nome

- Darti, ſeduta quł.

Con. Vi era tuo Padre allora.

Wus. Vi era Susanna ancora.

Gior. E Giorgio anche l'udi.

Lin. Úſpoſa ti diffè , e poi . . .

Nin. Spo/a. . . mia cara . . . oh Dio ! (c)

Lin. Poi la tua man Lindoro

Preſe : la ftrinſe al feno,

E in queſto iſteſſo loco

V” imprefi, o mio teſoro,

Un bacio mio di foco,

Anima mia, così. (d)

Nin.

(a) Tra loro sottovoce:

器 Come sopra.

cj Soprafatta dagli affetti diverſ, é non potendo spie

gare ciò che avviene dentro di se , lascia cadere il

suo capo sulla spalla di Susanna . *

(d) Le bacia la mano.
|
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Nin. Tu! ... Cielo! . . ah qual momento!

Ciò che nel core io fento,

Spiegare a te vorrei,

Nè so spiegarlo ancor.

Con. Lin. , , ( Ah fecondate, o Dei, (a)

Sus. Gior. “ Quei moti del ſuo cor.)

Coro ( Zitto: in lei parla Amor.) (b)

Lin. Più non reggo. Ah, Nina, vedi,

---" Riconofci il tuo lavoro. . . (c)

Nin. Ah Lin . . do . . .

Lind. Nina. -

Nin. Lin . . do . . ro . . . .

Lind. Si : Lindoro ecco a tuoi piedi (d)

Pien d'amore, e fedeltà. .

Nin. Me felice! ... Ah! Þadre... oh Dio !

Son quì defta?... è fogno il mio ?..

Per pietà non m’ ingannate : -

Deh parlate per pietà.

Con. Son tuo Padre... - . . .

Lind. Son Lindoro ...

S'us. Sono loro, fono loro.

Gior. Anche Giorgio ve lo dice.

Nin. E fard Nina felice?

Tutti Si: felice alfin farà.

*

Cont.

(a) Ciascuno da se :

(b) Tra loro. « '

(c) Si scopre , ed accenna la sottovefe donatagli di
Nina . - |

(d) 5” inginocchia,
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Comt. Numi del Ciel, deh fiate

Della promeſſa mia

Voi teſtimonj ognor.

Lind. Numi clementi, ah fate,

f Ch'io nel fuo cor le fia,

Com ella è nel mio cor.

Nin. Deh voi a Nina date :

, Virtute, ond ella fia

Degna del loro amor.

Ah, caro Padre mio. . .

Cont. Ah cara figlia amata.

Nin. Mio dolce amico. . . . oh Dio !

Lind. S'ei mia, Nina adorata

S'us. Mia cara Padroncina .

Gior. Su via, allegramente. * *

Vill., e Vill. Noi anche fiamo quà. (a)

Nin. Miei cari, addio . . . addio . . .

Tutti ravviſo . . . ma . . .

Cont. Ah lafcia ogni timore.

Lind. Serena il tuo bel core .

Cont. E' tuo, è tuo Lindoro :

Tuo Padre a te lo dd.

Coro. E faccia ei colla fua

La tua felicità.

Lin, Son già tuo, bell'idol mio,

E tuo ſempre io viverò.

Nin.

(a) Le Villane, ed i Villanell: /; affollano con atto di

rallegramento intorno a Nină -


